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La classe dei Pesci, sino a pochissimi anni or sono, ~1·a 

fra i Vertebrati, quella più scarsamente rappresentata in que­
sto Museo Zoologico, e vi facevan specialmente difetto esem­
plari della provincia. 

In seguito però alla costituzione di una nuova Collezione 
Romana, opportunamente fatta dall' egregio prof. Carruccio, 
direttore di questo Stabilimento, il numero delle specie di 
pesci contenute in essa ascese ben presto a circa 70, tutte da. 
esso professore introdottevi. Nel corrente anno poi avendomi il 
Direttore affidato in modo speciale questa collezione, invitan­
domi a curarne quanto più mi fosse possibile lo sviluppo, io 
ho procurato di aggiungervi tutte quelle specie che mi venne 
fatto di ottenere, portandone il numero a 156, e spero in breve 
potervi vedere rappresentate tutte le forme ittiologiche del 
mare che bagna questa provincia, nonchè quelle dei fiumi e 
dei laghi che si trovano in essa. 

Il Lazio è senza dubbio fra tutte le regioni d'Italia quella 
la cui Ittiofauna abbia sino ad ora avuto un minor numero di 
cultori. Non tenendo conto degli scrittori latini, quali Plinio 
e pochi altri, che ci lasciarono alcune incomplete notizie sui 
pesci prediletti ai Romani, primo ad occuparsi di questo argo­
mento fu Paolo Giovio, l'eminente autore delle «Consolazioni 
della Filosofia» il quale pubblicò nel 1524 il suo ~ De Roma· 
nis riscibus lil;Jelltl~)) nel quale ci ha lasciato notizia di 42 
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'specie di pesci, le quali tutte, o quasi, si portavano a' suoi 
tempi sul mercato di Roma. 

Ippolito Sal viani intraprese nel 1554 la pubblicazione della 
~ Aquatilium Animalium Historia », ove descrive e figura, 
in modo assai commendevole, 92 specie di pesci, provenienti 
anch'esse evidentemente in massima parte dal mercato di Roma, 
dove· egli esercitava la medicina. Pietro Belon, di lui coutem­
poraneo, fece, durante i suoi viaggi, dimora in Roma e vi 
raccolse alcune notiziè sui pesci del luogo, come risulta dai 
suoi libri ~De Aquatilibus 1> (1553). Anche il Rondelet radunò 
nel suo soggiorno in questa città buona parte delle osserva­
zioni da lui pubblicate nei suoi «Libri de Piscibus Marinis )) 
(1544) e nelle « Universae Aquatilium Historiae » (1555) ; e 
l' Aldrovandi vi cominciò pure, a quanto pare, i suoi studii 
ittiologici, pubblicati poi nel 1613 da Uternerius. 

Trascorso questo periodo che fu veramente brillante per 
l'ittiologia in genere ed in ispecie per quella Romana., pnossi 
affermare che la conoscenza dei pesci del littorale e delle acque 
dolci del Lazio non abbia fatto ulteriori progressi sino al secolo 
attuale, vale a dire sino alla comparsa della c Iconografia della 
Fauna Italica » del principe Carlo Luciano Bonaparte, il cui 
3° volume (1832-41) è dedicato ai pesci e contiene descritte e 
figurate non meno di 121 specie di pesci romani (alcune delle 
quali però non sono attualmente considerate come valide), e 
di alcune poche altre è fatto cenno nel testo, talchè noi pos­
siamo complessivamente fare ascendere a 130 quelle indicate 
da lui. 

Dopo il Bonaparte nessun'altro autore si è occupato di 
Ittiologia .Romana, ad eccezione di Edoardo von Martens che 
nel 23° volume dello « Archiv fiir Naturgeschichte 1> di Wieg­
mann (1857) pubblicò un'interessante lavoro « Ueber einige 
Fische und Crustaceen der siissen Gewasser Italiens • nel quale 
enumera i pesci dei laghi di Albano e di N emi , descrivendo 
e figurando il Gaste1·osteus leiUJ·us, l' Atherina lacustris, ed il 
Blennius vulga1•is, var. anticolus. 

Tanta scarsità di notizie sulla Fauna ittiologica di questa 
regione mi ha convinto a pubblicare intorno ad essa i seguenti 
cenni, quantunque incompleti, che possono però servire di base 
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ad ulteriori ricerche, aggiungendovi una lista nominale delle 
specie sinora rinvenutevi, tenendo conto non solo di quelle già 
~sis.tenti nel Museo, o da me raccolte, ma anche di quelle 
mdtcate da Bonaparte. Il numero totale delle specie viene così 
ad ascendere a 216. 

Giova però notare che le indicazioni di Bonaparte lasciano 
talora il dubbio sulla esatta provenienza della specie, non rie­
scendosi a scoprire se egli illustri esemplari ottenuti dalle 
Spiaggie Romane o da altri punti del Mar Tirreno : in tal caso 
io ho contrassegnata la specie con un asterisco (*), 

L'accertamento della provenienza dei pesci che sono recati 
quotidianamente sul mercato, è cosa che presenta non lievi 
difficoltà, poichè molto pesce vi arriva da luoghi diversi, più 
o meno lontani, e non sempre i rivenditori vogliono o sanno 
indicare l'esatta provenienza della loro merce. Io procuro per 
quanto è possibile acquistarlo da persone intelligenti e coscen­
~dose, ma ciò non ostante in qualche caso, che non tralascierò 
d'indicare, non sono riescito a cancellare ogni dubbio sull'esat­
tezza delle indicazioni fornitemi. 

La stessa difficoltà ed incertezza si trova nel raccogliere 
i nomi volgari che, specialmente per le specie meno frequenti 
sono talora ign:oti ai pescivendoli, i quali in tal caso assai spess~ 
dicono il primo nome di pesce che lor passa pel capo che è 
ben diverso da quello dato a quella determinata sp:cie dai 
pescatori. 

Per queste cagioni io mi propongo, prima di pubblicare 
un lavoro definitivo sui pesci e la pesca nella Provincia Romana. 
di fare ripetuti soggiorni nei principali luoghi di pesca e spe· 
cialmente in Anzio e a Civitavecchia, per potere esattamente 
conosce.re i nomi volgari dati alle varie specie dai pescatori, e 
raccoghere anche esemplari di quelle che per il loro niun pregio 
alimentare non giungono sino al mercato di Roma. 

Ad onta delle imperfezioni consecutive alle accennate ca· 
gioni io non dispero che la seguente enumerazione s1a per ~iit· 
scire utile al visitatore del nostro Museo Zoologico e possa 
anche servire di guida a chi volesse far raccolta di pesci sul 
nostro mercato od in altro luogo della Provincia. 
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I. Sub Class. 1.,. Pil.L.tl.EICRTHYES. 

I. Ordo : l:bondropterygll. 

I. Subordo: PLAGIOSTOMATA. 

A. SELACHOIDEI. 

Fam. Ca1·chariidae. 
La collezione Romana non racchiude sinora nessuna spe­

cie di Ca1·cha1·ias, neppure il Carchm·ias glaucus (Linn.), che è la 
più comune di tutte, e che a detta del Bonaparte è- pescata fre­
quentemente anche presso le spiaggia Romane, ove porta il 
nome di verdesca: il Galeus canis Bp., specie quasi cosmopolit'll, 
non esiste neppure nella collezione, ma fu già da me parec­
chie volte osservata sul mercato, dove potei procurarmene le · 
mascelle. Bonaparte dice che è conosciuto dai pescatori col nome 
di palombo canesca : a me fu indicato come femmina del vero 
palombo (Mustelus). - il genere Zygaena è rappresentato dalla 
sola Zygaena malleus, Shaw (Sphy1·na zygaena (Limi.) l'ordinario 
pesce martello o pesce stampella dei pescatori romani : manca 
invece la Zygae11a tudes, Cuv. che tutti gli scrittori di Ittiolo­
gia indicano come specie Mediterranea e che sarebbe distinta 
dalla precedente per la maggiore curvatura del capo e per la 
minore lunghezza dei margini posteriori delle due espansioni 

laterali di esso. 
Del genere JY[ustelus non esiste finora nella collezione Ro­

mana che il Mustelus vulgaris, M. H. (M. plebejus di Bonaparte), 
mancando finora il M. lae·vis1 Risso (M. equest1·is. Bp.) che è con­
siderato generalmente come meno frequente nei nostri mari. È 
noto come ad onta della grande rassomiglianza morfologica che 
esiste tra queste due specie Giovanni Muller abbia segnalato 
una profonda differenza nel modo di sviluppo dell' embrione, 
che nel laevis è fornito di placenta, la quale invece manca nel 
vulga1·is. I pescatori indicano entrambe le specie col nome di 
,.,.,,.znm.hn. ma sembra che riconoscano qualche differenza fra esse. · 
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Fam. Lamnidae. 
Questa famiglia non è rappresentata che dall' Alopecias mtl­

pes (Gm.) pesce pavo1le1 della quale specie il Museo possiede due 
esemplari l'uno femmina preso a Civitavecchia nell'inverno del 
1872lungo 3m,78, e l'altro maschio pescato nel1880 a Terracina, 
lungo 4"',50. Di questi due individui, -l'ultimo de' quali è forse il 
più grande esemplare conosciuto, tenne parola il prof. Corrado 
Parona in una nota pubblicata negli Atti della Società dei 

Naturalisti di Modena (1). 
I generi Lamna, Oxy1·hina, Odontaspis, e Selache, apparte­

nenti pur essi a questa famiglia non sono ancora da noi pos­
seduti. Giova però notare che Bonaparte ricorda la comparsa sul 
mercato di Roma della Lamna co1·nubica (Gm.) e dell'Oxy1·hina 

Spallanzanii, Bp. che vi portano indistintamente il nome di sme­

?'iglio. Nel Museo è poi conservato il gigantesco esemplare di 
Canharodon Rondeletii, M. H. descritto e figurato da Bonaparte, 
che fu pescato nell'Adriatico, tra il porto di Ancona e quello 
di Fermo nel Febbraio 1839 (2J e che misura oltre 6 metri 
di lunghezza, fatto testè restaurare dal dirett. prof. Carruccio. 

Fam. Notidanidae. 

Nel Mediterraneo si trovano due rappresentanti di questa fa­
miglia, assai scarsa di specie, ben distinti l'uno dall'altro dal nu­
mero delle aperture branchiali che nel Notidanus (Hexanchus) 

g_1·iseus (Gm.) sono sei e sette nel N. (Heptanchus) cìne?·eus (Gm.) 
· Quest'ultimo, conosciuto sul mercato col nome di anciò, ed a 

b,u.on diritto considerato il migliore per carni fra gli squali, non 

('l) Intorno ad un individuo di Alopecias vulpes, pescato nel mare 
·Sa,rdo, ·Atti Soc. Nat. Mod. Serie 3• , vol. I, p. 99-104. 

, (2). Ho de.sunto l'indicazione dell'anno dalla data della pubblicar 
zione del fa!>cicolo che contiene la descrizione e .figura di questa specie 
(s'otto il nome di Carcharodon lamia) colla scorta del rece.ate lavoro 
del Salvad~ri. «Le date della pubblicazione della Iconografia della Fauna 
Italioa del Bonaparte ~ Bollettino dei Mus. di Zool. ed Anat. comp. To­

rino, n. 48 ; 20 Giugno 1888. 

1 

FAUNA LOCALE 
345 

è frequente e manca ancora nella collezione Romana,. per la 
quale invece il prof. Carruccio ebbe e fece conservare .il capo, 
l'apparato dentario e le branchie di una gross~ femmma del­
l'altra specie, che sembra men rara, nota sotto 1l nome volgar.e 
di capopiatto, pescata presso Anzio il16 Febbraio 1886. L~ D~­
rezione del Museo potè solo avere in dono la testa dellmdl­
catù squalo per mezzo del sig. Cartocci Ispettore Sanitario 

Municipale. 

Fam. Scylliidae. 
Le due specie Mediterranee del genere Scylliu·1n sono tra 

i Plagiostomi più frequentemente portati sul mercato di Rom~ 
e si pescano abbondantemente presso le spiaggie.con i ~ra~agh 
e con le reti a strascico. Lo Scyllium canicula (Lmn.) è md1cato 
col nome volgare di gatttwcio e lo stellare (Linn.) con quello di 

gatto pa1·do. Entrambe le specie figurano nella collezione Roma­
na. Assai meno frequente è il Pristiu1·us melanostomus, Bp., che 
vive a più notevole profondità e mantiene sempre ~ssai piccole 
dimensioni. In questa specie è singolare la coloraz10ne bruno­
nerastra dell'interno della bocca, delle fessure branchiali e del 
peritoneo. È noto ai pescatori col nome di pesce. i1npuso ed 
anche con quello più scurrile di cacaolio, dovuto ev1dentement~ 
alla quantità considerevole di grasso che trasuda dalle sue carm. 

Fam. Spinacidae. 
La Cent1·ina Salviani, Risso, che, come in quasi tutta Italia, 

anche sul marcato di Roma è conosciuta col nome di lJesce 

porco è comune a quanto asserisce B~naparte nelle aqque del 
Tirr:no ma è r~ramente podata sul mercato, a cagione della 

notevol: profondità a cui vive e del poco pr~gio del~e sue 
carni. Nella collezione Romana è rappresentata da un gwvane 
esemplare pescato a Civitavecchia nel 1880: in Museo esis:on.o 
anche 3 individui adulti preparati a secco, senza esatta mdl­
cazione di località, ma secondo ogni probabilità, presi sul 

mercato della città. 
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Le due specie del genere Acanthias, il vulga1·is, Risso ed il 
Blainvillei, Risso, sono fra le più comuni nel nostro mare. Esse 
si distinguono bene l'una dall'altra per la forma del muso che 

~el v.ulgaris è ~olto più allungata che uel Blainvillei, per 1~ po­
Slzione della pmna dorsale che nel primo è assai più in addietro 

della pettorale e più in avanti della ventrale che non nel se­
condo, pel maggiore sviluppo delle spine dorsali nel Blainvillei 

e per l'assenza costante in questo delle serie di macchie bianch 
h 

. . e 
c e SJ rxscontrano sempre nel vulga1·is. 

Anch~ i p~scato~i ~istinguono le due specie, il cui pregio 
gastronom1co e assax diverso, dando al vulga1·is il nome d' 

. l 

palombo pinticchiato ed anche di anciò, perchè Ja bianchezza 

ed il sapore delle sue carni lo fanno apprezzare quasi tanto 
come il vero anciò ( Heptanchus cinereus) ed al Blainvillei, assai 
meno apprezzato, quello di palombo dallo spino. 

Mancano invece sinora nella collezione il Centrophorus gm· 
nulosus (BI.), lo Spinaro nige1• Bp. e lo Scymnus lichia Cuv. Il 

p~imo, che ho già dimostrato essere identico allo Spinaro uyatus 
dx Rafinesque e Bonaparte (Acanthias uyatus degli autori più re· 

cen~i). è da quest'ultimo detto non raro sulle spiaggia Romane, 
ed IVl noto col nome di Palombo zig1·ino, ed io stesso lo vidi 
già più di una volta sul mercato; gli altri due

1 
più rari, esistono 

nella collezione generale ed assai probabilmente furono acquistati 
sul mercato di R'oma. Io spero che nella prossima estate allorchè 

' alla pesca colle paranze sarà sostituita quella coi palamiti 
fatta a maggiori profondità, non mi sarà difficile aggiunger~ 
alla collezione Romana queste tre specie e fors' anco il raro 
Echino1·hinus spino.ms (Gm.) già pescato in tutti i mari d'Italia 

ed il rarissimo Laemargus rostratus (Risso ), non indicato sinora 
che delle acque di Nizza e della Sicilia. 

Fam. Rhinidae. 

In collezione esiste un esemplare di Squatina angelus, Dum., 
proveniente da Porto d'Anzio ed un altro assai più grosso del 

vecchio Museo, mentre manca sinora la forma descritta da 
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Bonaparte col nome di Squatina oculata; Giinther ed altri ittio· 

logi non ammettono tale distinzione specifica . Hanno assai 
poco pregio alimentare ma se ne smercia la pelle disseccata 

che serve a levigare il legno : i pescivendoli distinguono però 
due specie di squad1·o, quello a pelle nera, più comune .e meno 

apprezzato che sarebbe l'angelus,· e quello a pelle rossa meno 
frequente e più stimato che sarebbe l'oculata. 

B . BATOIDEI. 

Fam. P1·istidae. 

È da molti autori segnalata la presenza nel Mediterraneo 
di una o più specie di pesce sega ed alcune di tali indicazioni 

sembra non possano essere messe in dubbio, quali, ad esempio, 

quelle di Duhamel, di Risso e di Costa. Io debbo però con· 
fessare che non mi · venne ancora fatto di esaminare, od avere 

almeno notizia di esemplari di provenienza Mediterranea bene 

accertata. N eli' antica collezione esiste un giovane individuo, 
lungo m. 1,15, compreso il rostro che misura m. 0,30, il quale 

porta l'indicazione .di località « Mediterraneo ». Il suo rostro 
presenta 25 paia di denti piuttosto lunghi e sottili col solo mar­
gine anteriore tagliente ed abbastanza ravvicinati, e deve quindi 
riferirsi alla specie indicata dal Latham col nome di Pristis 

pectinattts1 la cuì presenza nel Mediterraneo fu già segnalata 
dal Duhamel e dal Risso. 

Fam. T01-pedinid(J,e. 

Le due specie più comuni del genere To1-pedo, la T. ma1·· 
mo1·ata, Risso, e la '1'. na1•ce1 Nardo, occorrono frequentemente 

sul mercato di Roma, raccolte dalle paranzelle che pescano lungo 

le cot1te della provincia: la prima è più specialmente indicata col 
nome di tremola, l'altra con quello di occhiatella. Non mi venne 
ancora fatto di osservare la rarissima T. nobiliana (T. hebetans 

Lowé) che il Bonaparte, che la descrisse, dice trovarsi sui fondi 

fangosi del nostro mare. 
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Fam. Raijdae. 

Le Razze dei nostri mari sono forse i pesci meno bene 
conosciuti fra tutti. TI Giglioli (1) ed io (2) abbiamo già insistito 
sulla necessità di una revisione critica di esse, la quale è resa 
molto ardua dalla difficoltà del conservare esemplari di grande 
statura. I diversi autori che descrissero specie di questa fami­
glia volendole riferire a quelle già indicate da scrittori prece­
ùenti commisero evidentemente frequenti errori. 

Le specie che esistono nella. collezione Romana sono le 
seguenti: Raia clavata, Linn. ben distinta per gli scudi for­
niti di spina, Raja mù·aletus, Linn. , caratterizzata dalle due mac­
chie oculiformi sulle pettorali, Raja mm·ginata Lac., Raja mac?·o· 

1·hynchus (Raf..), e Raja astm·ias Bp .. Quest'ultima specie molto 
esattamente descritta dal Bonaparte, è stata spesso confusa colla 
Raja punctata, di Risso (Raja Schultzii, M. H.). Giinther le con­
sidera come identiche, ma ne distingue la R. aste1·ias, M. H. 
A me tale distinzione apparisce poco esatta poichè gli esem­
plari di R. aste1·ias da me esaminati corrispondono bene tanto 
a:lla descrizione di Bonaparte quanto a quelle di Giinther, men­
tre si distinguono dalla punctata, non solo per' la forma delle 
macchie che mancano del punto centrale nero, ma anche perchè 
il maschio è come la femmina coperto di piccoli tubercoli pun­
tuti e presenta presso l'angolo delle pettorali e lungo il mar­
gine anteriore di esse, in corrispondenza delle orbite, le due 
zone di spine più robuste, come osservasi in mo.lti maschi di 
questo genere. Esiste anche nella collezione, e proviene proba­
bilmente dalle coste Romane un esemplare preparato a secco 
di Raja con il corpo quasi uniformemente coperto di robuste 
spine che, con tutta probabilità, devesi riferire alle Dasybatis 

fullonica di Bonaparte, la cui descrizione però non parmi cor­
rispondere a quella data della stessa specie da Gtinther. 

(1) Cat. Sez. Ital. Esp. Berlino, p. 54. 
(2) Ann. Mus. Civ. Genova XVIU, p. 486. 
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Qneste specie portano sul mercato il nome comune di 
a1·zilla: la R. clavata è più specialmente nota come a1·zilla chio­

data. Oltre le precedenti Bonaparte descrive anche la Raja qua­

d?·imaculata che secondo Giinther non sarebbe diversa dalla mi­

?'aletus, la ~. falsavela, identificata da molti colla ci1'Cula1·i~, 
Couch, nonchè la ?·adula, Delar., la oxy1·hynchus, Linn, ed una 
Raja batis, ben distinta però da quella indicata con tal nome 
da Linneo e frequente nell'Atlantico e nel mare del Nord. 

Faro. T1·ygonidae. 

Questa famiglia è rappresentata nella collezione Romana. 
dal solo T1·ygon pastinaca (Linn.) che è la specie la più co~~ne. 
Mancano invece i T1-ygon violacea e b?'ttcco che sono descntt1 da 
Bonaparte e indicati come delle spiaggia Romane. 

Fam. 1J1'1Jliobatidae. 

Esiste nell'a;tica collezione un'esemplare preparato a secco 
della Myliobatis a muso parabolico (M. bovina, Geo~, aquila, 

Bp.), e trovasi in Museo un esemplare conservato .m alcool, 
colla sola indicazione di (( Mediterraneo » della speme a mnso 
tondeggiante (M. aq·tdla, Linn., noctula, Bp.). Entrambe le for· 
me sono sul mercato conosciute col nome di nottola. 

Si nota poi una Dice1·obatis ( Cephaloptem) Giomae, (Lac. ), 
di mezzana grandezza (il suo maggior diametro è di m. 1,33, 
che a detta dell'assistente D.r Bertini, fu pescato nel1853 presso 
Civ~tavecchia ed acquistata e preparata. dal prof. Metaxà. Nella 
collezione generale si osserva poi un' esemplare della stessa 
specie, proveniente da Napoli che misura non meno di m. 2,70. 

II Subordo. HOLOCEPHALA. 

Faro. Chimae1·idae. 

La Chimaem monst1·osa1 Linn., unico rappresentante Medi­
terraneo di questa famiglia, non vi è poi tanto rara, quanto 

l 

l 
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asseriva il Bonaparte, che la de . 
plare proveniente di Sicilia N 11 scrisse sopra un unico esem-
stono due esemplari l' . e e collezioni del Muse . 
t ' uno a secc l' l o JJ.e est-
b:~~l~omte indicazione di località o 4: eMe~ ·~ro in alcool, che por-

an e furono pescati presso le n ~ erra~eo • e che pro­
os~re spiaggia. 

II Ordo: Ganottlet. 

Su bordo: OHONDROSTE r. 
Fam. Acipense?•idae. • 

Il solo storione da che . . me osservato . l'A . 
. pescast pmttosto frequ t e ctpenser sttu·io Linn 

I
prtmavera, epoca in cui ris:7e e~l efìnte nel Tevere, nei ~esi ~~ 
n estate p · . ume per d . . . ot, specialmente res . . . eporre le uova. 

:a~r.I l gwvani individui c~e d~o Ftqmwmo, si trovano abbon­
&1 pescatori distinti col nom Idis~endono al mare e che sono 

e P07'cellette. 

Sub Olass. 2•: 'I'IELEOS T El. 

I Ordo: A.eantbopterygll. 

Fam. Pe1·cidae 
Il Lab1'0.x lu C · 'l :pus, uv. con . 

I nome di spigol . . ' oscmto sul mercato di R 
t a, e specie altretta t f oma sotto 

za a. Essa non si trova unicame t n'o requente quanto apprez-
merosi st · n e m mare m b agnt salmastri della . . ' a en anco nei nu-
sponde tirrena n . provmCia, che cost . 
Pu. . , e manca nel canale a· O . eggmno le 

o raggmngere notevoli d' . l stia e di Fiumicino 
mercat · tmenswni e · · . • . o, speCialmente nelle e oc 'non e raro vedere sul 
pm ncercato individ . d ' p he dell anno in cui il . a ' Ul I oltre 20 h'l pesce e 

d~cora nella collezione l'Anth . c I ogrammi di peso. Manca 
l otte d tas sace7' BI h nere, acchè B ' . ' c e pure non d. 

tanto d' . onaparte dice che f . . tspero 
. mverno •' e che « a R . « ra not SI pesca sol-

lo chtamano Canario la,·go ,. ,· o ma I pochi che lo conosco n 
ne fanno in vAnA nA.l'f ... fl , .. , ~---0 

l 
l 
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plari, conservati in alcool, provenienti dall'antica collezione, del 
Callanthias pelo1·itanus (Cocco) che Bonaparte aveva descritto 
e figurato come Anthias buphthalmos. Secondo Bonaparte que­
sta specie sarebbe dai pescatori indicata col nome di Cana1·io 
tondo, per distinguerla dalla precedente, e si pescherebbe meno 
raramente di essa. Confesso che dubito alquanto della esattezza 
di questa asserzione, perchè io ho avuto assai più volte occa­
sione di vedere sui mercati l' Anthias sace1· che non il Callan· 

thias peloritanus. 
Del genere Se1·ranus trovansi frequentemente, tra i pesci 

presi colle paranze, il cab1·illa (Linn.), e l' hepatus (Gm.), e que­
sto anche più abbondante di quello. Lo sc1·iba (Linn.), pare un 
po' meno comune e solo trovasi presso le coste rocciose. I pe­
scivendoli me li hanno indicati col nome di Ze1·oli, comune 
cogli Smcwis. Le grosse specie non figurano ancora nella. col­
lezi·one locale: il Museo possiede però un grosso esemplare di 
Se1• ··anus gigas, (Briinn.) preparato a secco, ed altri due più 
giovani in alcool, che portano l'indicazione di provenienza me­
dit,~rranea, de' quali il primo almeno è assai probabile sia stato 

proso sul . mercato. 
Il 5 Gennaio di quest'anno furono portati nella pescheria 

d t .e esemplari di Polyprion ce1·nium, Val., pescati ad Anzio con 
i palamiti (palangresa) che servono a prendere i grossi mer­
lt !zzi (M. vulga1·is, Flem.): uno ne fu acquistato per la collezione 
~omana. Questa specie è dai pescatori conosciuta sotto il nome 

·rolgare di ce1·nia. 
Il genere Dentex è sinora rappresentato dal solo D. vul-

ga?·is, C. V. che viene portato con frequenza sul mercato ; ne 
ho veduto esemplari straordinariamente grandi, ma tutti privi 
della bozza frontale, che caratterizza il gibbosus (Raf.), rendendo 
così sempre meno probabile l' opinione di Steindachner che vor-
rebbe vedere in questo una forma adulta e mostruosa del ma-

schio di quello. 
Ho anche di già radunato, benchè la stagione non fosse 

,1 .. 11 .. nilÌ nronizie. narecchi individui di Smaris e di Maena, che 

\ 

\ 



352 DECIO VINCIGUERRA 

i pescatori denotano col nome complessivo di ze1·oli: una specie 
però, lo Sma1·is gracilis, Bp. è più specialmente conosciuta come 
pesce in bm·ile. Bonaparte ne enumera non meno di sei specie : 
io mi riservo di studiarle minutamente quando sarò in possesso 
di più ricco materiale. È ancora fra i desiderati della collezione 
lo Apogon imbe1·bis (Gm.) che Bonaparte dice rarissimo sulle 
spiaggia romane, Risso, ed il Pomatomus telescopium

1 
uno de' più 

caratteristici nostri pesci batifili. 

Fam. Mullidae. 

Sono comunissime sul mercato, ed appartengono alla spe­
cie più ricercata le t1·iglie. Le due forme descritte coi nomi 
di Mullus barbatus, Linn., e di llfullus su1·muletus, Linn., che dal 
Giinther si continuano a ritenere come i due sessi della me­
desima specie, sono secondo me specificamente distinte, oome 
ebbi occasione di affermare altra volta. 

Fam. Spariaae. 

Le specie mediterranee del genere Cantha1·us sono t ttate 
dai più recenti scrittori di ittiologia ridotte a due il lint~attts 
(Mont.) e l'orbicula1·is, C. V .. La prima è comune sul mercat•'o di 

Roma, mentre non mi venne ancora fatto d'incentrarvi l'al :~ra, 
che Bonaparte dice pescarsi nella buona stagione ed es~ere C\~n­
traddistinta col nome di sco1·zone1 mentre illineatus è, secon ~do 
l~i, chiamato , Sa1·igo basta1·do, ed a me fu indicato con que: ' lo 
dt mo1·ettone. E molto frequente la vopa (Box boops, Linn.) ~d 
un po' meno la salpa (Box salpa), specie che sono entrambe ra11• 
presentate nella collezione. Non ho ancora trovato l'Oblata mela­
nwra, (Linn.), specie che esiste però nel nostro mare. 

Il genere Sa1·gus è rappresentato da tre specie, indicate 
tutte e tre col nome volgare di sa1·ago, il Sargus Rondeletii, c. v., 
il S. annula1·is G M. e meno frequentemente il S. vulgévris, Geoff. 

Le altre specie di questa famiglia, che trovansi nella col­
lezione Romana sono: Cha1·ax puntazzo, Gm., Pag1·us vulga1·is, 
C. V., (bufolotto), Pagellus e?·ytht·imts (Linn.), (j1·agolino), Pagel-
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lus nw1•myrus (Gm.), (?naNna?·oz.e-a), Pagellus aca1•ne, (Delar.) Pa­
gellus boga1•aveo, (Bri.inn.), il raro Pagellus cent1·odontus, (Delar.), 

indicato col bene acconcio nome di occhialOJ}e e la comune 0/w~~ 
soph1·ys aumta (Linn.), (omta). 

Fam. Sco1-pae?Jidae. 
Questa famiglia è rappresentata da tutte le specie smora 

indicate di altre località italiane. Esse sono il Sebf!'stes dactylopte· 

1·tts, (Delar.), che non ho sinora però avuto che una sol volta, 
pescato dalle paranze a,l largo di Civitavecchia, e non mi fu 
indicato con particolare nome volgare. Sono invece comunissimi 
lo sco?jano ?'Osso (Sc01·paena sc1·oja, Linn.) e lo sco1jano ne1·o (Sco?·­
paena po1·cus, Linn.). Si incontra del pari frequentemente, tra i 
pesci raccolti dalle reti a strascico, la Sco1-paena ustulata, descritta 
da Lowe sin dal 1840, ma solo da poco riconosciuta comune nei 
nostri mari dal Ballotti (1). Essa non trovasi in tanta prossimità 
delle coste come le due altre specie, ma vive invece ad una 
certa profondità. Rassomiglia pel colorito più alla S. sc1·oja 
che alla p01·cus, ma se ne distingue a prima vista per la piccola 
statura, il considerevole diametro dell'occhio, la brevità del 
muso e la mancanza di cirri alla mascella inferiore. 

Fam. Sciaenidae. 
Le tre specie di Scienoidi comuni al Mediterraneo si pescano 

frequentemente anche presso le coste della nostra provincia e 
sono rappresentate nella collezione. La Sciaena aquila, Risso, che 
raggiunge grandi dimensioni porta volgarmente il nome di . om­
b?·ina. L' U1nb1·ina ci?·?·osa (Linn.) quello di co?·vo e la C01•vina 
nig1·a, (BI.) quello di co1·vo di scoglio. Sul mercato di Roma sono 
comunemente portate da Fiumicino o ve si pescano colla sciabica. 

(l) O. Ballotti. Note ittiologiche. VIII. Sc01'Paena ttstulata Lowe -
Atti Soc. !tal. Se. Nat. vol XXXI. p. 213 tav. 4."' fig. l. 

A. XVICI della Se,.ie Il. 23 
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Fam. Gamngidae. 

Gli individui del genere T1·achtwus, di provenienza Romana 
da me sinora osservati, hanno le piastre laterali in numer~ 
minore di 80 e l'altezza del corl)O contenuta meno di 5 volte 
nella lunghezza di quello; essi pertanto sembrano doversi ri­
ferire alla forma tipica detta da Malm e da Li.itken TI•achu

1
·us 

Linnaei e non già al T. medite1'1'anetM (Steind.) che pur sarebbe 
la forma più frequente nel nostro mare. I pescatori la indicano 
col nome di squamuto. Esiste anche in collezione un giovane 
Nauc1·ates ducto1• (Linn.) acquistato sul mercato di Roma nel 

1884, una Lichia arnia (Linn.), che chiamano omb1·i?ut leccia 

avuta dal prof. Carruccio a Porto d'Anzio il12 Maggio 1886, e 
numerosi individui del Gap1·os ape1· (Linn.), che non mi fu indi­
cato con nome speciale. 

Fam Gyttidae. 

Questa famiglia è rappresentata nel Mediterraneo dal solo 
Zeus fabm·, Linn., che io, seguendo i concetti del Liitken (1) e del 
Giglioli, non credo si possa distinguere dal pungio, C. V. È uni­
versalmente conosciuto col nome di pe11ce San Piet1·o, per la tra­
dizione diffusa tra i pescatori che dalla bocca di un pesce di 
questa specie il predetto Santo estraesse la moneta d'oro oc­
correntegli per pagare il tributo, e che la macchia nera che si 
nota d'ambo i lati del suo corpo sia l'impronta delle dita di 
lui. Pescasi frequentemente dalle paranze ed è molto pregiato 
come alimento. 

Fam. St1·omateidae. 

Lo St1·omateus .fiatala, Linn., che i pescatori designano col 
nome volgare di lampuga, non sembra raro nel mare Romano. Io 
ne ebbi già un'esemplare, raccolto colla soiabica presso Civi­
tavecchia, ed altri ne vidi sul mercato. Nella collezione generale 

(1) C. F. Liitkeu, Spolia Atlantica in Vidensk. Selsk. Skr. Copenhagen 
5a. serir, XII, p. 553. 
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esistono tre esemplari che hanno l'indicazione di località " Me­
diterraneo" e che probabilmente hanno la stessa provenienza. 
Il Liitken, secondo me molto giustamente, riunisce a questa. 
specie lo St1·omateus mic1·ochi1·us

1 
(Bonelli) che ne sarebbe la 

forma giovanile, distinta per la presenza di piccole pinne ven­
trali che scompariscono poi completamente, e per le fascie tras­
versali oscure che sono un carattere giovanile comune a tutti 
gli Scomberoidi ed alle famiglie affini ad essi. Io non ne ebbi 
ancora alcuno di quì, ma il Bonaparte narra averne, sui primi 
del Marzo 1834, avuti ben 52 individui dal mercato di Roma. 

TI genere Gent1·oloplms appartenente pur esso a questa fa­
miglia non è ancora rappresentato nella collezione Romana, 
ma spero però di ottenere ben presto il G. pompiltts (Linn.) che 
pescasi in estate ed è noto col nome di pesce paolo. 

Fam. Co1·yphaneidae. 

Non ho ancora ottenuto esemplari freschi di Co,·yphaena, 

il qual genere pertanto non figura ancora in questa collezione. 
Debbo però ricordare come nel Museo esista un piccolo esemplare 
di Co1·yphaena pelagica (Linn.) preparato a secco che, come molti 
altri pesci così conservati, suppongo sia stato acquistato sul 
mercato di Roma, e come Bonaparte asserisca che sul mercato 
stesso è, quantunque assai raramente, portata talora la C. hip­

ptn·us, (Linn.) indicata col nome volgare di omb1·ina stella che 
generalmente si attribuisce alla Lichia glat~ca. La C. hippu?'lts 

però, secondo le ricerche accennate del Liitken, deve conside· 
rars1 come la forma adulta della pelagica. 

Fam. Scomb1·idae. · 

Il genere Scomber è finora rappresentato dal solo Scombe1· 

scombnts1 Linn. mancando finora il colias, Gm., ed il pneuma­

topho?·us, Delar., che assai probabilmente vanno considerati come 
sinonimi: portano il nome volgare di macca1·elli. 

Non ho ancora potuto tra i frequenti esemplari di Thynnns 

e di Pelamys, vederne alcuno di provenienza bene accertata dalle 
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spiaggia della provincia: essi vengono generalmeni;e portati da 
Orbetello e dalla Sicilia. 

Nella antica collezione esisteva poi un esemplare prepa­
rato a secco, ed assai malconcio di Echeneis nauc1·ate: Linn. 
che ha per indicazione di località (( Mediterraneo » 6 

1

che po~ 
trebbe forse essere stato acquistato sttl mercato di Roma. 

Fam. Tmchinidae. 

. ~' Umnosc~p~s scabe1·: Linn., o pesce lucema dei nostri pesca­
to~! e frequentrss1mo a pwcole profondità. Del genere T1·achinus 

po1 h~ potuto constatare con esattezza l'esistenza delle specie 
T1·a~hmus dmco, Linn., a1·aneus, C. V. e vipem, C. V. conosciuti 
tutti volgarmente col nome di tmscinct 0 dr' t . . pesce 1·agno e 6 • 

m~t.ti p,er le fent~ p.ro~otte dalle loro spine dorsali ed operco­
lar:. L a1·an~us sr drstmgue bene dal d1·aco per le grandi mac­
chie ne:e dei fianchi ed il minor diametro dell'occhio, ed il vi­

pe1'ct p01 per la statura minore ed il minor numero dei raggi 
dorsali ed anali. 

Fam. Pediwlati. 

Le due specie Mediterranee del genere Lophius occorrono 
con dis~guale frequenza, sul mercato di Roma. Io h; più spesso 
ved:tto Il budegassa (Spinola) che non il piscato1·ius, Linn., con­
trarramente a quanto afferma il Bonaparte Il L b d . . · . u egassa, spe-
cr.e, a q~anto pare, esclusivamente Mediterranea, si distingue dal 
pt~cato?'ttts per la m~le minore, pel colorito più chiaro, per lo 
sv1luppo meno considerevole dell'appendice membranosa della 
p:ima spina dorsale, per il numero ridotto dei raggi (8-9 invece 
dr 11). e, per l'armatura della spina omerale. Non raggiunge a 
quanto sembra, le dimensioni del piscato1·ius: i pescatori dàn~o 
a questo il nome di pescat1·ice1 ed all'altra specie quello di 
ma1·tino. 
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Faro. Cottidae. 

Parecchie specie di T1·igla esistono nella collezione Ro­
mana, che io enumererò, indicandone i nomi volgari comè mi 
vennero forniti dai pescivendoli Romani. Esse sono: Lepidot1·i· 

gla aspem (C. V.) o cappone toscanello, T1·igla lineata, Gm. 6 

cappone di scoglio, Tr. hi?·undo, Bl. o cappone Ì1npm·iale, T1·. 

wwlus, Bl. o cappone c01'1'e-co1'1'e e T1·. ly1·a1 Linn. o cappone 

coccio. 

Bonaparte oltre a queste sp~cie enumera la T1·. obscura, 

Linn. che dice però non frequente e la gu1'nct1·dus, Linn., che 
dice estremamente rara e non precisa se di provenienza Ro­
mana, della quale io non vidi mai finora esemplari indubbia­
mente mediterranei, e la milmts, (Lac.) che è considerata sino­
nimo della cuculus. 

Faro. Cataph1·acti. 

A questa famiglia appartengono due sole specie Mediter­
ranee, il Peristetus cataplwactum (Gm.) ed il Dactyloptm·us voli­

tana (Gm.) La prima, ben distinte per il prolungamento bifor· 
cuto del preorbitale, è presa abbastanza frequentemente dalle 
paranze che pescano presso le coste Romane, ma non porta 
alcun nome volgare, l'altra mi sembra più rara non avendone 
sinora veduto esemplari freschi. 

Fam. Gobiidae. 

Il genere Gobius è rappresentato da diverse specie che 
sono il G. c?·uentatus, Gm, il G. jozo, Linn., il G. LesuM·ii, Risso, 
il G. paganell1ts, Linn., ed il q~tad?·imaculatus, O. V., indicate tutte 
col nome volgare di jozzo. 

Qneste specie, ad eccezione del G. paganellus, proveniente 
dai laghi che sono presso Terracina, sono tutte raccolte colle 
reti a strascico. Il. G. quad1·imaculatus, che è la forma più ab­
bondante, presenta spesso una macchia nera presso l'apice della 
pinna dorsale fra i raggi anteriori ed un' altra consimile fra 
quelli posteriori, come indica Risso pel suo G. colonianus, che 
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non sarebbe improbabile fosse sinonimo di questo. Non ho 
ancora avuto alcuna specie di Gobù~s di acqua dolce dei fiumi 
della provincia, quantunque essi non manchino nel bacino del 
Tevere, avendone veduto esemplari a Città di Castello ed a 
Foligno, provenienti quest'ultimi dal fiume Topino. 

La sola specie di Callionymus sinora. da me raccolta è il 
C. maculatus, Risso, che trovasi in grande quantità fra i pesci 
pescati dalle paranze. Bonaparte, che lo dice comunissimo, lo 
indica col nome volgare di st?·ozza-galline, nome che sarebbe 
anche attribuito al C. belenus, Risso, specie che egli dice co­

mune lungo le spiaggia Romane, ma meno del maculattts. Nella 
collezione ittiologica di questo Museo ho trovato un esem­
plare maschio in alcool del C. festivus, Bp. (phaeton, Giinth,). 
Esso quantunque molto scolorito presenta tutti i caratteri fon­
damentali di questa specie, vale a dire le dimensioni, il pro­
lungamento dei raggi mediani della codale, la macchia nera 
fra i raggi posteriori della prima dorsale e, quel che più monta, 
la bifidità della spina preopercolare. 

Fam. Cepolidae. 

La sola specie di questa famiglia, la elegante Cepola ?'u­

bescens. Linn. (volg. cipolla) è frequentissima sul mercato di 
Roma. 

Fam. Blenniidae. 

Una sola specie di Blennius è abbondante sul mercato di 
Roma ed è il Bl. ocellm·is, Linn. che, siccome vive a profon­
dità maggiore delle altre sue congeneri, incappa nelle reti delle 
paranze. Le altre specie litorali, di nessun pregio alimentare, 
non formano oggetto di pesca e non giungono quindi sul mer­
cato: mi fu solo fatto di riscontrare nella collezione antica 
un giovane esemplare di Bl. gatto?"ugine, Briinn. di Civitavec­
chia. 

Il genere Blennius è però anche rappresentato nelle acque 
dolci della provincia. E~naparte ne descrive due specie sotto 
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· · troverebbe nella . . d' Bl lupulus ed anticolus. Il pnmo Sl 
l nomi t . l M diterraneo l 'altro 
Fiora ed in altri fi.umicelli che vanno ne e o ossie~e esem-
l'nvece sarebbe esclusivamente lacustre. Il Muse p . dono 

d' B · che corr1spon plari di Blennius del lago l rac01ano, h llo del 
lle descrizioni del Bl. anticolus, Bp. ma ano e a qua t d 

a l . Pollini dimostrando così l' identità tra ques e ue 
Bl. vu ga1·~s, ' . d 11 que dolci danno 
forme. Questa specie cui i pescaton e. e ache negli altri la­
il nome di lttpetto o pesce cane trovasl an.c dire in 

. . l' d sinora esploratt, vale a 
ghi-craten Lazta 1 a me m lal'e di questa 
quelli di Albano, Nemi e Bolsena. - Un e::e~ente dagli sta-
~ mi fu indicato sul mercato come pr 
J.Orma re una terza spe-

i resso Terracina. Bonaparte enumera pu . 
=~ofe delle acque dolci italiane, il Bl. va.?·us, Rtsso, ma non 
P . emplari Roman1. 

pare che egh ne avesse es t tre specie sarebbero identi-
Secondo Steindachner ques e . l l . . Le fi-

. a· t t il nome dl B . vu ga? M. 
che e da riunirsi qum l so o . w· Bd L VII I 

. . b d Ak WlSS. len. . , 
gure che egli ne da (Sltzl er.2) . . perfettamente simili agli 
Abth. P· 670. tav. I, fig. e sono 
esemplari da me raccolti. 

F Sphy1·aenidae. a· 
am. . . s ecie Mediterranea l 

La Sphy,·aena vulgans, C. V., untca p . . Romane ed 
:D • l' pescasi anche presso le sptaggte 

questa amlg 1~,. a· ati col nome di me1·luzzo imperiale. 
è dai pescaton ln te 

Fam . .Athe?·inidae. . che io ho finora. 
. marine del genere Athenna 

Le speCie t' . A he:psetus Linn. e mochon, . e sono le seguen 1 • • ' potuto r10onoscer . ~ ·1 nome volgare 
t b queste speCie por~ano l 

Cuv. Val. En ram e . . l nte indicata con quello . . 1 · · ptù spe01a me 
di lattenm, ma a pnma e . h · nge dimensioni mag• 

E . la speCie c e raggm 
di acquatelle. ssa e 'l t dall'alt.ra per le squame 

. d' t' anche facl men e giori e Sl lS mgue . . ordate da Bo-
. · t ggiate Delle speCie ne 

più piccole e pm p un e · B . . Risso (che per Stein-
naparte m~tncherebbe ancora la oye? t, 
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dachner è il giovane delle p1·esbyte,., Cuv.) notevole pel capo 
più gTande ed il corpo meno allungato. 

Il Museo possiede poi moltissimi esemplari da me rac­
colti dell' Athe1·ina lawst1·is Bp. del lago di Bracciano e mi 
sembrarono tutti molto affini alla moclton ; in er-;si il numero delle 
squame della linea laterale non arriva a 50. E. v. Martens nel 
suo accurato lavoro su alcuni pesci delle acque dolci italiane, 
asserisce che il numero di esse varia tra 46 e 60, il che fa dire 
a Gi:lnther che forse esistono due specie di Athm·ina nei laghi 
laziali, l'una con squame più grandi e l'altra con più piccole. 
Io mi riservo di raccogliere materiale dal maggior numero pos­
sibile di località allo scopo di risolvere tale questione, la quale 
però deve essere subordinata a quella più importante del ri· 
conoscere se le Aterine delle acque dolci sieno in realtà spe· 
cifìcamente diverse da quelle marine. 

L'A. Boym·i e la mochon rimontano per buon tratto i fiumi. 
Steindacher dice che la prima risale il Minho, il Tago, il Gua~ 
elalquivir sino a Tuy, Santarem e nei dintorni eli Siviglia e ri· 
corda. esemplari dell'altra presi nel fiume Oreto pres!lo Palermo. 
Giglioli invece indica parecchie località non lacustri per l'A. 
lacust1·is1 quali il fiume ·Ortolo in Corsica, Decimoputzo presso 
Cagliari ed il fiume Isnello presso Palermo, ed io ne ebbi sul 
mercato di Roma alcune che mi vennero indicate come pro· 
venienti dagli stagni eli Terracina e di Orbetello e che non 
mi pare potere distinguere specificamente dalle lacust?·i.s, per 
quanta affinità esse mostrino colla ?ltochon. 

Fam. Mttgilidae. 

Quattro sono le specie del genere M~tgil che sino ad ora 
ho potuto riconoscere nella collezione Romana. Esse sono i 
M. cephalus1 Cuv,. capito, Cuv., atwatus, Risso, e cheZo, Cuv. 
Sono forse i pesci più abbondanti. in queste acque tanto presso 
le coste e foci del Tevere quanto nei numerosi stagni comu­
nicanti col mare. Secondo Bonaparte il M. cephalus avrebbe 
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di calamita, l' au1·atus sarebbe indicato come cefalo dalla ga1·za 

d'oro, il saliens come cefalo musino, il chelo come cefalo di pie­

t?·a ; al labeo poi, per la sua rarità non corrisponderebbe nes­

sun nome volgare. 
Il nome di cefalo 1·igato1 col quale i pescivendoli designano 

alcuni esemplari di Mugil, non conviene, secondo me, e come 
già notò Buonaparte, ad alcuna specie in particolare, ma si 
adatta ad esemplari di varie specie con righe nere più marcate. 

(Continua) . 


